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Introduzione all’Atto penitenziale

Cari Confratelli:

Celebriamo quest’oggi la Liturgia dell’VIII domenica del Tempo Ordinario.


Le letture ci invitano a meditare sullo straordinario amore che Dio ha per noi: Dio non ci abbandona mai, Dio non si dimentica del Suo popolo; e perciò il forte appello che ci viene rivolto a cercare prima di tutto il Regno di Dio, a servire esclusivamente il Signore: il primato di Dio!


Anche le espressioni umanamente più grandi di affezione, come l’amore della madre e del padre per i figli, sono pallide analogie di un’esperienza travolgente: Dio non si dimentica di noi, Dio ci ama come Dio solo può amare, come individui, singole persone e come Comunità, come Congregazione, come Chiesa.


Sicuri di questo amore mettiamoci ora alla presenza di Dio, Padre misericordioso, a Lui chiediamo perdono dei nostri peccati, soprattutto delle colpe contro la carità, perché, purificati interiormente, possiamo degnamente celebrare la Santa Eucarestia e ricevere il corpo di Cristo.

Omelia

Cari confratelli:

Vi sono note, non tutte, ma almeno alcune definizioni che personaggi importanti della letteratura e della storia hanno dato della persona di Don Bosco. Una volta le si raccoglievano in un volume annuario intitolato “Don Bosco nel mondo”; questa iniziativa è stata ripresa nella pubblicazione di un rivista annuale “Salesiani”.


Il Rettor Maggiore Don Pascual Chávez recentemente ha citato una di queste definizioni che mi ha molto impressionato. Mi riferisco alla strenna del 2008, che riporta l’esortazione rivolta ai Salesiani dal P. Duvallet, Cappellano delle carceri e collaboratore dell’Abbé Pierre: “Voi avete opere, collegi, oratori e case per i giovani, ma non avete che un solo tesoro: la pedagogia di don Bosco! Rischiate tutto il resto: non sono che dei mezzi; ma salvate la sua pedagogia... Cambiate tutto, perdete se è il caso le vostre case, non importa! Ma conservate la pedagogia di Don Bosco, costruendo in migliaia di cuori la maniera di amare e di salvare i ragazzi che avete ereditato da Don Bosco!”.
 


È una proposta radicale che ci deve far riflettere. Don Bosco era anche lui radicale come lo è stato Nostro Signore per sé e come ha preteso e pretende dai suoi discepoli, cioè da coloro che decidono di seguirlo con un amore radicale, un amore cioè non condiviso, come è quello della coppia, ma indiviso come è quello della scelta celibataria.


Nel Messaggio finale di Don Bosco a tutti i Salesiani (Costituzioni, p. 257-258) egli dice:


“Vi raccomando di non piangere la mia morte. Questo è un debito che tutti dobbiamo pagare... Invece di piangere fate delle ferme ed efficaci risoluzioni di rimanere saldi nella vocazione fino alla morte. Vegliate e fate che né l’amore del mondo, né l’affetto ai parenti, né il desiderio di una vita più agiata vi muovano al grande sproposito di profanare i sacri voti e così tradire la professione religiosa con cui ci siamo consacrati al Signore. Niuno riprenda quel che abbiamo dato a Dio”.


E nel Testamento spirituale che Don Bosco ci ha lasciato (Mem. Biogr. XVII, 271-273), parlando dell’avvenire della Congregazione Salesiana, dice la famosa frase: “Quando avverrà che un salesiano soccomba e cessi di vivere lavorando per le anime, allora direte che la nostra Congregazione ha riportato un grande trionfo e sopra di essa discenderanno copiose le benedizioni del cielo”. 


Altre cose Don Bosco dice nel Testamento spirituale, che mi piace ripetere, anche perché vedo che da anni sono scomparse dalle edizioni seguenti delle Costituzioni, sostituite da puntini sospensivi.


Faccio qualche esempio. Dopo aver ripetuto più volte che “le nostre sollecitudini saranno dirette ai selvaggi, ai fanciulli più poveri, più pericolanti della società” e che “questa è per noi la vera agiatezza che nessuno invidierà e niuno verrà a rapirci”, Don Bosco prosegue e specifica come attuare queste sollecitudini:
1. “Non si vadano a fondare case se non si avvi il necessario personale per la direzione delle medesime;

2. “Cominciata una missione all’estero si continui con energia e sacrificio. [Lo scopo], lo sforzo sia sempre a fare e stabilire delle scuole e tirare su qualche vocazione per lo stato ecclesiastico, o qualche suora tra le fanciulle”.

3. “Non si conservino proprietà stabili fuori delle abitazioni di cui abbiamo bisogno.


Quando in qualche impresa religiosa vengono a mancare i mezzi pecuniari, si sospendano le opere [non si chiedano prestiti né si facciano debiti], ma siano continuate le opere cominciate appena le nostre economie, i sacrifici, lo permetteranno”.


Nella mia vita di religioso salesiano, di vescovo e cardinale ho avuto sempre a che fare con i libri. Permettetemi che continui a elencare i mezzi con i quali Don Bosco intendeva realizzare la missione salesiana. Vi inviterei a leggere la Circolare sulla diffusione dei buoni libri scritta da Don Bosco e inviata a tutti i Salesiani nel 1885.
 Vi leggo una paio di passi significativi:


La diffusione dei buoni libri - dice don Bosco - «fu una fra le precipue imprese che mi affidò la divina Provvidenza; e voi sapete come io dovetti occuparmene con instancabile lena, non ostante le mille altre occupazioni...


In meno di trent’anni sommano a circa venti milioni i fascicoli o volumi da noi sparsi tra il popolo...


Questa diffusione dei buoni libri è uno dei fini principali della nostra Congregazione. L’art. 7, § 1, delle nostre Regole dice dei Salesiani: “si adopereranno a diffondere buoni libri nel popolo, usando tutti quei mezzi che la carità cristiana ispira...


Fra i libri che si devono diffondere, io propongo di tenerci a quelli che hanno fama di essere buoni, morali e religiosi, e debbonsi preferire le opere uscite dalle nostre tipografie, sia per il vantaggio materiale”, che se ne ricava mutandolo in carità, sia per la scelta delle pubblicazioni e la loro qualità».


Cari confratelli, queste espressioni del nostro Fondatore non solo sono interessanti dal punto di vista storico, ma sono anche sagge e importanti per la nostra vita, la nostra Congregazione e il futuro di essa.


L’occasione del Bicentenario della nascita di Don Bosco, al quale ci stiamo preparando, dovrà essere un ritorno al Don Bosco intero, con le scelte sostanziali e le scelte strutturali, cioè gli obiettivi primari e le strutture di sostegno, senza confondere le strutture di sostegno con gli obiettivi, ma anche senza pretendere di mantenere gli obiettivi senza strutture adeguate e significative della vocazione, del carisma, dell’intuito di Don Bosco: il primato di Dio, il carisma del Fondatore che precedono e inglobano quello dell’educatore.


Ovviamente non dobbiamo ripetere esattamente le strutture messe in atto da Don Bosco. Ma - mi domando - ci costa tanto il dire che le vocazioni e le case di formazione sono quanto più di tutto ci sta a cuore, perché esse garantiscono la sopravvivenza della Congregazione e delle opere di bene che essa compie? E perché non mettiamo qualche articolo e qualche foto, sul Bollettino Salesiano e sulle nostre riviste, delle nostre case di formazione (aspirandati, noviziati, studentati di filosofia e teologia...) con indirizzi, telefoni, ecc.?



Torniamo, cari confratelli, alla lettura di Don Bosco, alla conoscenza della sua vita e delle sue opere e di quanto egli ha realizzato: insomma il Don Bosco dei suoi scritti e quello, molto più ampio, di quel che è stato, di quel che ha vissuto, di quel che ha realizzato, un Don Bosco totale, della grandezza che gli compete, come il Signore ce lo ha donato e per il quale Lo vogliamo ringraziare in questa Celebrazione liturgica.

� AA.VV. Il Sistema educativo di Don Bosco tra pedagogia antica e nuova, Atti del Convegno Europeo Salesiano sul sistema educativo di Don Bosco, Torino, LDC 1974, p. 314.





� Teresio Bosco, 100 giorni con Don Bosco, Torino, LDC, 2006, p. 240-248.






